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 Mercoledì 20 maggio, Loreto, sala 
Lambertini, sotto il colonnato della 
basilica. Paola Graziosi è avvocata 
migrazionista, sta di Pesaro e ci illu-
stra le linee essenziali del nuovo pat-
to europeo su Migrazione ed Asilo.
Introducono d. Alessandro Messina 
della Migrantes di Fano e Simone 
Breccia della Caritas di Ancona.
Fin dalle prime battute si capisce che 
il documento rappresenta purtrop-
po un grosso passo indietro rispetto 
alla prassi d’asilo attuale. Il suo iter è 
stato lungo: iniziato dal Parlamento 
europeo nel 2016 per la crisi umani-
taria che è seguita alla guerra in Siria 
del 2015, fi no alla votazione fi nale del 
14 maggio scorso, sarà in vigore dal 
22 giugno prossimo.
L’enorme affl  usso di migranti dalla 
Siria ha visto i Paesi europei aff ronta-
re con enorme diversità di approccio 
il fenomeno: la Germania di allora 
fu il Paese più aperto, contrapposto 
all’Ungheria, totalmente chiuso. La 
soluzione immediata fu l’accordo 
con la Turchia, il Paese più vicino alle 
scene di guerra, a chiudere di fatto 
le frontiere dietro forte compenso 
economico: esternalizzazione delle 
frontiere in linguaggio tecnico, allon-
tanare il problema più che aff rontar-
lo. Si era comunque vista la necessità 
di adottare una linea uniforme (rive-
latasi allora assente) per aff rontare la 
questione migratoria. Si è ottenuto 
un compromesso (al ribasso) tra le 
parti politiche presenti nel Parla-
mento europeo fondato sul maggiore 
controllo delle frontiere, una velociz-
zazione dei rimpatri, un’esternalizza-
zione delle frontiere, una riduzione 
ulteriore dei diritti base dei migranti. 
Un tentativo di fare entrare migran-
ti in minor numero, meritevoli dopo 
esigentissima scrematura fatta da una 
burocrazia diventata una vera e pro-
pria corsa agli ostacoli con l’intento, 
nemmeno troppo mascherato, di al-
zare continuamente l’asticella da su-
perare. Una discrezionalità lasciata ai 
singoli stati per trovare la strada per 
seguire le linee direttive date, cioè le 
modalità di fatto. Rimedi che faran-
no apparire come avveniristico e un 
apristrada il discusso (e discutibile) 
centro di detenzione migranti aper-

to dal governo italiano in Albania.
Un rifi uto di fatto per persone, fra-
telli e sorelle, che giungono esausti, 
soff erenti, frastornati, spesso disidra-
tati e indeboliti da una terra che non 
li accoglie verso una terra che non li 
vuole. Si tratta per lo più di proce-
dimenti amministrativi sommari e 
celeri che mettono la persona in una 
condizione di forte limitazione pro-
prio mentre sta cercando protezione.
Sorge la domanda se le norme che ci 
si appresta ad applicare siano in con-
trasto con i principi fondanti la stessa 
Unione, cioè quello della Convenzio-
ne europea per i diritti dell’uomo, del 
diritto internazionale, e con i prin-
cipi della Costituzione italiana, per 
cui tutte le persone hanno pari di-
ritti umani e dignità, con particolare 
attenzione verso i minori, oltre che 
con la Convenzione di Ginevra del 
1951. Così almeno è stato osservato 
dal Commissario per i diritti umani 
del Consiglio d’Europa. Secondo il 
quale, contrariamente a come è sta-
to indicato dal nuovo Patto, bisogna 
considerare la detenzione e il rimpa-
trio forzato solo come ultima possi-
bilità. L’articolo 33 della Convenzio-
ne di Ginevra mette infatti forti limiti 
al principio del respingimento, è il 
pilastro del diritto internazionale sui 
rifugiati e ha valore assoluto. Le per-
sone non sono pacchi da spedire fuo-
ri dei confi ni europei, così come non 
sono solo corpi che possono essere 
rinchiusi e i cui diritti possono esse-
re violati. La dignità di ogni persona 
va rispettata. Si possono aggiornare 
norme e procedure, purché non di-
scrimino e non violino i diritti umani.
A questo proposito la Commissione 
delle Conferenze episcopali dell’U-
nione europea ha espresso profon-
da preoccupazione per il compro-
messo del Patto: “Le misure che 
facilitano i rimpatri, estendono la 
detenzione o esternalizzano la re-
sponsabilità verso Paesi terzi solle-
vano seri interrogativi circa l’eff et-
tiva salvaguardia dei diritti umani 
e il rispetto della dignità di ogni 
persona umana”, allontanandosi dai 
valori fondanti la casa comune eu-
ropea.

D. ALBERTO BALDUCCI
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Non ne siamo sempre consa-
pevoli, ma siamo noi a dare 
senso a quanto vediamo o 
ascoltiamo, da qualunque 
parte esso ci giunga. Due 
settimane fa, rifl ettendo su 
come ci rapportiamo con 
la cosiddetta intelligenza ar-
tifi ciale (IA) ci dicevamo 
dell’operazione che automa-
ticamente facciamo: mentre 
leggiamo o ascoltiamo quan-
to ci arriva dallo schermo 
d’un computer, noi gli diamo 
signifi cato. Le risposte alle 
nostre domande, le osser-
vazioni che fa, le domande 
che la macchina ci propone, 
tutto l’eventuale dialogo che 
insieme costruiamo... tutto 
acquista senso perché siamo 
noi a darglielo.
Tante sono le questioni aper-
te di fronte all’IA. E non pos-
siamo permetterci di trascu-
rarne nessuna. Solo che la 
nostra mente ha bisogno, per 
poterle aff rontare, di porre 
l’attenzione di volta in volta 
su aspetti particolari. Così 
funzioniamo. Come se il no-
stro pensiero avesse, da una 
parte un grand’angolo che 
ci fa cogliere l’insieme d’u-
na questione, poi però deve 
prendere un teleobiettivo 
che permetta di focalizzare 
l’attenzione su un particolare. 
E il particolare che guardia-
mo oggi è questo: il processo 
di attribuzione di signifi cato.
Per la macchina quanto dice 
o scrive non ha signifi cato 
alcuno. Per lei dire sei mera-
vigliosa, sei la più bella e la più 
aff ascinante, o dire sei uno 
sgorbio, fai schifo, buttati dal-
la fi nestra non fa diff erenza. 
Non ha alcun senso. Dire ti 
amo o dire ti odio è perfetta-
mente la stessa cosa. Anzi, è 
niente. Ma se è un innamora-
to a parlare o il bullo di tur-
no che sfotte una compagna 
di classe, è ben altra cosa. 
Perché ciò che dice una per-
sona nasce dal pensiero. Una 
macchina invece non sa ciò 
che dice. Perché non ha pen-
siero. Guardiamo due aree, a 

mo’ d’esempio: la psicologia 
e la religione.
Non è la prima volta che sen-
to, giovani soprattutto, ma 
anche adulti, che sostengo-
no di fare psicoterapia con 
l’IA. Le sue risposte sono 
molto pertinenti e utili, di-
cono. Anche meglio di quel-
le di tanti psicologi! Nessun 
dubbio circa la pertinenza e 
l’adeguatezza delle risposte 
– ovviamente dipende dalle 
informazioni di cui la mac-
china dispone e con le quali 
può elaborare domande e 
risposte. Ma il punto critico 
è un altro: la relazione. Con 
una macchina non c’è rela-
zione. Come dicevamo due 
settimane fa, il computer 
non soddisfa quello ch’è un 
nostro desiderio profondo: 
l’incontro.
Due anni fa ragionammo 
dell’esperimento che aveva-
no fatto in una chiesa sviz-
zera.1 In un confessionale 
hanno posto un computer 
con un’immagine di Gesù 
sullo schermo. Tanta me-
raviglia per l’adeguatezza 
delle risposte che questo 
Gesù-avatar sapeva dare a 
chiunque si rivolgesse a lui 
ponendogli domande o por-
tandogli i propri interro-
gativi esistenziali. E anche 
qui, sul piano dei contenuti, 
l’IA s’era mostrata all’altez-
za delle aspettative, o anche 
migliore di tante guide spi-
rituali. Ma dov’è la relazio-
ne d’Amore in cui c’invita ad 
entrare il Gesù del Vange-
lo? È di questi giorni la no-
tizia che a Seul, nel tempio 
di Jogyesa, Gabi, un robot 
umanoide, ha ricevuto l’or-
dinazione a monaco: ora re-
cita sutra e interagisce con i 
fedeli.2
Sono queste considerazioni 
che mi fanno continuare a 
dire cosiddetta, quando parlo 
di IA. Perché artifi ciale va be-
nissimo, ma intelligenza non 
è corretto, perché intelligenza 
è creazione di signifi cati. E nes-
sun computer può, né potrà 
mai, fare questo. Perché non 

ha interiorità. Non ha co-
scienza. Non ha pensiero.

Usciamo adesso dall’IA. E 
guardiamo questa nostra 
capacità di creare signifi cati. 
Perché ce la giochiamo an-
che nelle relazioni tra di noi. 
Nel bene e nel male. Quan-
do una persona ci parla, noi 
interpretiamo ciò che dice, e 
gli attribuiamo un signifi ca-
to. Con il rischio che mentre 
l’altro dice una cosa, noi ne 
percepiamo un’altra. E non 
ci capiamo. Non vi è mai 
successo di dover dire ma io 
non volevo dire questo! maga-
ri a chi s’off ende di fronte a 
qualcosa che avete detto? Un 
grande fi losofo del Duecento, 
Tommaso D’Aquino, scriveva 
quidquid recipitur ad modum 
recipientis recipitur.3 Che si-
gnifi ca: ogni messaggio, per 
quanto chiaro e preciso, vie-
ne compreso, distorto o valo-
rizzato, a seconda dell’aper-
tura mentale, dell’esperienza 
e dello stato emotivo di colui 
che ascolta. Con il rischio 
di fraintendere e attribuire 
all’altro cose che l’altro non 
aveva intenzione di dire.
Con un computer, anche se 
fraintendiamo ciò che dice o 
scrive, niente di grave. Non 
si off ende. Non si gira dall’al-
tra parte. Nei rapporti tra 
persone, invece, attribuire un 
signifi cato sbagliato a quanto 
ci diciamo può avere conse-
guenze serie. Anche molto 
serie. L’altro può off ender-
si, accusarci ingiustamente, 
perfi no interrompere la re-
lazione. Con il rischio di non 
riuscire più neppure a par-
larci. Ad ascoltarci. E la co-
struzione di signifi cato diventa 
fraintendimento.

Come fare per non caderci? 
Semplice: impariamo ad... 
ascoltare! Che, sembra, è la 
cosa più diffi  cile al mondo.

1 Gesù... artifi ciale (Vol. 8 pag. 
301) 
2 Corriere, 2 giugno 
3 Summa Th eologiae I, 75, 5 

UNA GRANDE CAPACITÀ. MA PUÒ ANCHE CREARE FRAINTENDIMENTI

Costruttori di senso
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

������������CARDINALI

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Arriva in provincia di ancona l’i-
niziativa “Test in the city”, un im-
portante progetto di prevenzione 
e screening sanitario volto a con-
trastare la diff usione di virus come 
l’epatite B (hbv), l’epatite C (hcv) e 
l’Hiv. L’appuntamento è fi ssato il 16 
giugno, dalle 10,30 alle 13, presso 
la mensa caritas diocesana jesina in 
viale papa giovanni xxiii 23/a a jesi.
Come evidenziato dagli organizza-
tori il test è gratuito, rapido e com-
pletamente anonimo, garantendo la 
massima privacy a chiunque decida 
di sottoporsi allo screening. Il pro-
getto si rivolge ad alcune fasce par-
ticolari: la popolazione migrante, 
le persone che utilizzano sostanze 
e i cittadini italiani di oltre 55 anni. 
L’iniziativa non si limita alla diagno-

si ma durante la giornata, anche le 
persone che sanno già di essere po-
sitive per hbv, hcv, hdv e hiv potran-
no recarsi sul posto per ricevere in-
formazioni utili e assistenza da parte 
di personale qualifi cato. 
L’evento nasce da una fi tta rete di 
collaborazioni. Il progetto di scree-
ning e linkare to care è promosso da 
Gilead in collaborazione con Relab, 
e vanta il patrocinio di importanti 
sigle del settore medico come Aisf 
(associazione italiana per lo studio 
del fegato), Epac onlus, Federserd, 
Icar e Simit (società italiana di ma-
lattie infettive e tropicali). A livello 
sociale, l’appuntamento è supporta-
to dalla rete fast-track cities Ancona 
e da Ancona checkpoint. 

GIULIA GIORGI

SCREENING ANONIMI PER HIV ED EPATITE B E C

“Test in the city” fa tappa a Jesi


